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Ieri è partita 
Atlantis, 
studierà 
rinquinamento 

Ieri ò partito lo shuttle, dopo il rinvio d'un giorno a causa del 
maltempo sulla Florida e di una perdita di carburante du
rante le operazioni di rifornimento L'Atlantis e partita per la 
sua missione con un ritardo di 14 minuti, causato da cattive 
condizioni atmosferiche sulla pista di Cape Kennedy dove lo 
shuttle avrebbe dovuto atterrare in caso di emergenza nella 
fase immediatamente successiva al lancio. Per sfruttare nei 
modo migliore gli otto giorni della missione i sette astronau
ti, guidati dal comandante Charles Bolden e dal suo vice 
Bnan Duffy, si divideranno in due turni di dodici ore. Le in
formazioni ottenute durante la missione forniranno dati pre
ziosi sugli effetti dell' inquinamento sulla atmosfera del no
stro pianeta, li rientro sulla terra di Atlantis è previsto alle 
6.07 locali del primo aprile sulla pista d'atterraggio di Cape 
Kennedy 
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Scoperte 
in Libia 
delle incisioni 
rupestri 

Un sito ricco di incisioni ru
pestri preistoriche e stato 
scoperto nel - Shormet-EI-
Greiibat, nel Fezzan libico. 
Lo ha dichiarato il paletno
logo francese Jean-Loie Le 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ • Quellec. Le incisioni, sco-
mmmmmm^—m^—^^^^^~ perte nel corso di recenti 
esplorazioni in Libia, rappresentano soprattutto bovini e, ha 
precisato Le Quellec, presenterebbero numerosi punti in ci>-
mune con i capolavori dell'arte preistorica già conosciuti 
nella regione grazie alle esplorazioni dello studioso fiorenti
no Paolo Graziosi. La particolarità del sito di Shormet El-
Greibat risiede nella presenza di incisioni di carri stilizzati, di 
personaggi mascherati e dalla ripetizione di una scena di 
caccia raffigurante un cavallo attaccato da un felino. Assenti 
invece le incisioni caratteristiche della regione: giraffe, ele
fanti e rinoceronti. 

A BriIXelleS Dal l aprile sarà aperto a 
l'ilffjrjn Bruxelles l'ufficio europeo 

M w w ' del Consiglio nazionale del-
eUrOpeO le ricerche, il primo ufficio 
del Cnr a" ' c s , e r o m a i aperto dair 
uci V.III _ e n t e LQ h a a n n u n c j a l 0 a 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ Roma il presidente del Cnr, 
™""•"*"••™•^^^^"^^— Luigi Rossi Bernardi, in aper
tura del convegno sul programma comunitario «capitale 
umano e mobiluà dei ricercatori». A dirigere il nuovo ufficio 
sarà Giuseppe Roffi, ex addetto scientifico italiano a Londra. 
«L'obiettivo - ha detto Roffi • é garantire una più intensa par
tecipazione italiana alle attività in ambito comunitario e. di 
conseguenza, anche un ritomo economico più elevato». 
L'ufficio sarà un collegamento costante, ha proseguito, tra il 
Cnr e gli uffici della comunità, soprattutto con la commissio
ne Cee e con le divisioni responsabili della ncerca. «In que
sto modo - ha osservato - si potrà garantire un'informazione 
tempestiva sugli sviluppi e le tendenze della politica della ri
cerca nella comunità, e l'Italia avrà modo di prepararsi in 
tempo ad affrontare le scelte europee per la ricerca». L'uffi
cio Europeo del Cnr avrà presto almeno altri quattro addetti 
oltre a Roffi, ed é il quinto aperto a Bruxelles da un ente di ri
cerca di un paese membro. Il primo e stato il consiglio na
zionale delle ricerche francese, il secondo quello inglese, 
seguito da quello spagnolo e dal tedesco. 

La lontra 7 
vive ancora 
in Abruzzo, 
nel fiume 
Orfento 

Nel cuore verde e roccioso 
dell'Abruzzo appenninico, 
vive ancora la lontra, anche 
se da diversi anni nessuno 
ne avvista un esemplare, al
meno per quanto se ne sa. 
Lo assicura una studiosa, 

^™ Paola Ottlna. che ha parteci
pato a Caramanico Terme (Pescara) ad un convegno pro
mosso dalla rivista Airone e dalla forestale sulla fauna ap
penninica. Più esattamente, la lontra (mammifero carnivoro 
mustelide lungo anche più di un metro, coperto da pelliccia 
purtroppo appetita dalle donne) vivrebbe lungo gli spumosi 
torrenti della valle dell'Orienta, un corso d'acqua purissima 
che discende dalla Maiella verso il Pescara, formando im
pressionanti canaloni dalle pareti scoscese. E una zona 
pressoché disabitata, ancora intatta, e la lontra, che si ciba 
di fauna ittica, ha abitudini notturne, percui potrebbe essere 
sopravvissuta grazie a fortunate quanto rare circostanze am
bientali. C'è da augurarsi che continui a non essere avvistata 
da nessuno... •</. - » - •-

Brevettato 
a Cagliari , 
un nuovo farmaco 
antì-raffreddore 
da virus 

L' università di Cagliari ha 
brevettato una nuova so
stanza per la profilassi e la 
terapia del raffreddore da vi
rus, e stipulato un contratto 
con l'industria farmaceutica 
svizzera Replachemical, per 

^—————•""""""""——"~ la prosecuzione della speri
mentazione e la successiva produzione e commercializza
zione del farmaco antivirale. La notizia e stata data oggi in 
una conferenza stampa dal rettore. Pasquale Misticità, e dal 
prof. Paolo La Colla, del dipartimento di biologia sperimen
tale della facoltà di scienze, coordinatore della ricerca alla 
quale hanno collaborato anche i professori Marino Artico e 
Silvio Mossa dell' università di Roma e Federico Corelli di 
Siena. Il composto si è finora rivelato 10 volte più' efficace 
degli analoghi prodotti stranieri e 10 volte meno tossico. 
L'accordo con la Replachemical costituisce, un momento 
importante sulla strada di un produttivo rapporto del labora
tori universitari con il mondo estemo, un rapporto che con
sentirà, attraverso la vendita dei risultati della ncerca. di II-
nanuarc la ricerca stessa. 

MARIO PETRONCINI 

.La standardizzazione defla produzione 
alimentare ha contribuito a dimezzare le razze di animali 
d'allevamento. Un progetto di salvaguardia della Fao 

Una nuova Arca di Noè 
Il problema non è tanto quello della salvaguardia 
della pecora Manx Loghtan o della mucca Cabanni-
na, di cui rari esemplari sopravvivono nelle stalle di 
qualche amatore, quanto quello che sta accadendo 
al bestiame d'allevamento dei paesi in via di svilup
po. Le nostre scelte produttive infatti, comportano 
una eccessiva «semplificazione» dell'esistente. E la 
Fao progetta un'Arca di Noè genetica. 

EVA BENBLLI 

• i «Anche 360 diverse 
qualità di formaggio sono un 
bell'esempio di biodiversità». 
La battuta circola negli am
bienti zootecnici e serve a ri
cordare che anche gli anima
li d'allevamento e, in questo 
caso, i loro prodotti, possono 
essere vittime della generale 
tendenza alla standardizza
zione. Una tendenza che ca
ratterizza da tempo il merca
to intemazionale delle pro
duzioni alimentari. Una ten
denza che ha già cancellato 
dalla (accia della terra più 
della metà delle diverse raz
ze e varietà di bestiame: bo
vini, maiali, pecore, capre, 
che esistevano in Europa agli 
inizi di questo secolo. «Men
tre delle restanti 770 - ricor
dano alla Fao, l'organizza
zione delle Nazioni Unite per 
l'alimentazione e l'agricoltu
ra - oltre un terzo è destinato 
a scomparire nei prossimi 
vent'anni». 

Ma più ancora che per l'in
felice destino della mucca 
Cabannina o della pecora 
Manx Loghtan, che sopravvi
vono in pochissimi esemplari 
nelle stalle di alcuni appas
sionati, gli organismi interna
zionali come la Fao hanno 
cominciato a • preoccuparsi 
per quello che sta accaden
do al bestiame d'allevamen
to dei paesi in via di sviluppo. 

Come è già avvenuto per 
la varietà di piante alimenta
ri, come sta avvenendo in 
continuazione in tutto il 
mondo per le specie selvati
che, le scelte produttive di 
noi umani si traducono mol
to spesso in una semplifica
zione dell'esistente. E sem
plificazione significa, ad 
esempio, che dalle verdeg
gianti montagne svizzere, al
le sterminate praterie ameri
cane, alle assolate campa
gne siciliane è sempre la Hol-
stein, la notissima mucca 
bianca e nera, ad assicurare 
la produzione di latte. E che 
ben presto potrebbe capitare 

• di vederla anche sugli altipia
ni del Kenia o nelle paludi 
pakistane. 

E cosi, con un ovvio richia
mo alia biblica arca di Noè 
(il primo programma di sal
vaguardia della biodiversità 
di cui si abbia memoria) la 
Fao ha inaugurato un proget
to per la conservazione di al
cune razze di bestiame parti
colarmente minacciate. 

Patrick Cunnigham, un di
stinto signore dall'aria estre
mamente anglosassone, 6 il 
direttore della Divisione per 
la produzione e la sanità ani
male alla Fao. Ed è anche il 
responsabile del progetto Ar
ca di Noe. «Nei paesi indu

strializzati - dice Cunnigham 
- la crescita della popolazio
ne e la conseguente necessi
tà di incrementare le produ
zioni agricole sono fenomeni 
che hanno avuto modo di 
svilupparsi nel corso di alme
no duecento anni. E, tutto 
sommato, i problemi sono 
stati risolti abbastanza felice
mente. Nei paesi in via di svi
luppo, invece, l'operazione 
di importare specie teorica
mente più redditizie e pro
duttive, ma totalmente ina
datte a quegli ambienti e a 
quei modi di produzione, ri
schia di avere conseguenze 
catastrofiche». 

E forse anche nei paesi in
dustrializzati le cose non so
no andate poi cosi lisce, se è 
vero che, - come ricorda 
Giulio Pagnacco, docente di 
-miglioramento genetico de
gli animali domestici all'Uni
versità di Milano - «già a par
tire dagli anni 70 le principali 
associazioni di allevatori e i 
principali istituti di ' ricerca 
europei hanno avviato pro
getti di salvaguardia delle co
siddette razze minori. Proget
ti che prevedono sia di defi
nirne le caratteristiche gene
tiche, sia di creare le condi
zioni perché queste .•razze 
continuino ad essere alleva
te»., ' £* 
'"Ma perché preoccuparsi 

tanto del pollo Fayoumi, egi
ziano, o dell'Alpaca sudame
ricano, o dell'africana mucca 
N'Dama, come hanno inten
zione di fare alla Fao? Due 
sono i presupposti che spin
gono gli organismi intema
zionali (o le istituzioni loca
li) a intervenire in difesa del
la diveristà genetica. Da una 
parte la coscienza sempre 
più diffusa che la perdita di 
biodiversità è una perdita 
che riguarda tutto il pianeta. 
Una perdita che imponiamo 
a noi stessi e alle altre specie 
viventi, che sono «le uniche 
compagne di viaggio finora 
conosciute» per citare con
cetti e parole cari a Edward 
Wilson, il celebre biologo re
centemente scomparso. 

E, come si vede, si tratta di 
una motivazione etica, ideo
logica, anche se non per 
questo meno valida. 

D'altra parte esiste anche 
una motivazione estrema
mente concreta che muove 
alcuni • dei protagonisti di 
questo sceneraio. Una moti
vazione che fa si, ad esem
pio, che il Giappone abbia 
deciso di contribuire con un 
milione di dollari al progetto 
Arca di Noè e che alla Fao si 
aspettino di raggiungere i 15 
milioni di dollari di finanzia
mento complessivo, anche 

• • Qualche volta l'anda
mento è velocissimo e José 

JEsquinas Alcazar, l'attuale se
gretario della Commissione 
sulle risorse fitogenetiche della 
Fao, ne ha latto un'esperienza 
diretta. . • . . ' » , 
• «Nel 1970 - racconta - ho 
raccolto in Spagna più di 300 
varietà di piante di melone. So
lo quattro anni più tardi tre si 
erano già estinte e di una quar
ta sono riuscito a recuperare i 
semi in maniera < fortunosa 
quando ormai la credevo già 
sparita». 

Il fatto 6 che la diversità ge
netica alla base delle piante 
alimentari si è pencolosamen-
te ridotta nella seconda metà 
di questo secolo. E alla Fao 
pronosticano che distruzione 
ambientale, crescita demogra
fica e cambiamento negli stili 
di vita potrebbero portare all'e
stinzione di altre 40.000 specie 
vegetali entro la metà del ven
tunesimo secolo. Con ogni 
probabilità entro il 2020 la po
polazione terrestre raggiunge
rà gli otto miliardi di persone, 
P80% delle quali abiterà anco
ra i paesi in via di sviluppo. Per .̂  
sfamare tutte queste persone 
sarà necessario passare dagli 
attuali 1,8 miliardi di tonnella
te di alimenti a oltre 3 miliardi 
di tonnellate. Alimenti che si 
dovranno ricavare da terre ara
bili che sono già in diminuzio
ne, da risorse idriche già de
pauperate, da un ambiente già 
pesantemente sottoposto a 

E le piante 
scompaiono 
minacciando 
il cibo futuro 
pressioni biologiche di vano ti-
po.L'erosione delle risorse fito- -
genetiche è, naturalmente, un ' 
aspetto che pud aggravare ul- '. 
tcriormente un quadro .già • 
preoccupante. Tanto che alla 
Fao non esitano a parlare di " 
minaccia all'agncoltura mon
diale. Erosione genetica signi- ' 
fica che dalle migliaia di diver
se piante che entravano nella -
dieta dell'uomo primitivo, si è 
passati oggi a coltivarne un nu- •, 
mero ridottissimo: non più di i 
150. Edi queste 150 la maggior ' 
parte dell'umanità ne utilizza *" 
in realtà solo 12. E ancora non -
basta perché • all'interno di : 
questa dozzina di specie, le va-
netà sistematicamente preferi- ' 
te sono quelle considerate ad 
alto rendimento. 11 che com
porta, per esempio, che il 96% 
dei piselli coltivati negli Stati 
Uniti 6 costituito solo di 9 di
verse varietà. GII esempi delle 
catastrofi che possono scaturi
re da questo stato di cose non ' 
mancano, anche senza citare • 
l'ormai famosissima carestia 
che nel secolo scorso causò la 

morte per fame di due milioni 
di irlandesi e che era causata 
da un parassita che distrusse il 
raccolto di patate. Patate a ri
dotta base genetica, natural
mente. Venendo a giorni mol
to più vicini a noi, nel 1970 un 
lungo causò la distruzione di 
quasi metà del raccolto di gra
no nel sud degli Stati Uniti. An
che in questo caso la base ge
netica da cui si partiva per le 
coltivazioni era ridottissima: 
una sola varietà e sensibile a 
questo tipo di attacco parassi
tario. Ma se questo tipo di an
damento agronomico sembra 
irreversibile, non - è ancora 
troppo tardi per interventi di 
conservazione della biodiver
sità vegetale. Oltre alle ormai 
numerose banche di semi, gli 
organismi .intemazionali si 
stanno impegnando in piani di 
salvaguardia a livello planeta
rio. * . . ' -,.' * ;. >•-;? ^r' 

La Fao ha lanciato, tra l'al
tro, un sistema di informazione 
mondiale e di allerta precoce 
per la conservazione in situ e 
la raccolta ex situ delle specie 
da proteggere. E sta preparan
do due codici di condotta, uno 
sulla raccolta e il trasferimento 
delle risorse - fitogenetiche e 
l'altro sulla biotecnologia. 

Di tutto si discuterà alla 
prossima Conferenza delle Na
zioni Unite, in Brasile, dove do
vrebbe essere firmalo uno stru
mento legale intemazionale, la 
Convenzione per la difesa del
la diversità biologica. OEv.B. 

Disegno di Mitra Dlvshali - • 

tramite organismi che fanno • 
capo alla Banca Mondiale. 
•. Una motivazione da ricer

care nel fatto che l'informa
zione genetica è una enorme " 
ricchezza potenziale. -, • • 
• «In 10.000 anni di agricol

tura e allevamento - ripren
de Cunningham - a partire 
da un ristretto numero di 
specie animali, solo una ven
tina tra mammiferi e uccelli, 
sono state selezionate una 
infinità di razze. Tutte perfet
tamente adattate alle condi
zioni in cui venivano alleva
te. ' Questa razze sono un • 
enorme deposito di biodiver
sità». • ' - ' . , . . 

Un deposito cui attingere 
ogni volta che se ne presenti 
la necessità, come ben san
no le industrie intemazionali "• 
che si occupano di biotecno
logie. Un deposito non più 
rinnovabile perché gli ani
mali selvatici da cui tutte 
queste razze derivano non • 
esistono più. , -<•- -• • -.--
• Cosi il progetto della Fao, • 
che dovrebbe estendersi per 
cinque anni, prevede la crea
zione di sette banche per la 
conservazione di seme ed 
embrioni, distribuite tra Afri
ca. India e Cina; una sorta di 
censimento • mondiale • del 
bestiame e una definizione 
delle caratteristiche geneti
che di tutte le varietà censite. 

Nonché l'incentivazione di 
tutti i programmi di conser
vazione che possono assicu
rare la sopravvivenza delle • 
razze nei loro luoghi d'origi
ne. * • * J •*• - . 

Perché uno dei nodi è pro
prio questo: anche se è vero, ̂  
come assicura Cunningham i . . 
che le attuali tecnologie pos
sono consentire la conserva- s-
zione del materiale biologico • 
anche per tempi molto lun
ghi, quale senso può avere il • 
mantenimento di vestigia di 
animali per cui non esistono -
più le condizioni perché sia- • 
no allevati? Forse solo quello 
di serbatoio genetico? ,..--.„ 

E alla Fao sono ben consa
pevoli che la preoccupazio
ne per la scomparsa di que
sto tipo di ricchezza rischia -
di essere ancora una volta 
solo interesse e scrupolo dei ' 
paesi ricchi nei confronti di 7 
un patrimonio che sarà forse v 

dell'umanità intera, ma che ' 
per ora è espressione dell'or- • 
ganizzazione di vita solo di 
alcuni gruppi umani ;.,.-•%. 

E infatti nel progetto non 
hanno dimenticato di inseri- _ 
re un punto: la creazione del '. 
primo «framework» interna
zionale dedicato a regola- -
mentare il mercato mondiale 
del bestiame e i diritti di pro
prietà delle risorse genetiche :v 

animali. • >• • - . . - * 

Ha dai 30 ai 37 anni 
la donna italiana che chiede 
la procreazione assistita 

M Ha dai 30 ai 37 anni la 
donna che si rivolge in Italia ai 
centri di riproduzione assistita. 
E' quanto risulta da una prima 
analisi dei dati provvisori per
venuti al Ripma, il registro ita
liano sulla procreazione medi
co-assistita dell'Istituto supe-
norc di sanità, che é stato pre
sentato alla comunità scientifi
ca intemazionale in un conve- ' 
gno a cui hanno partecipato i : 
responsabili degli analoghi re
gista di Francia, Belgio, Gran 
Bretagna, Svizzera. Stati Uniti. 
Australia, Germania, Svezia e 
Cile. «I dati sono estremamen
te prowison - spiega il dottor 
Amedeo Spagnolo responsa
bile del registro italiano • e ri
guardano 288 trattamenti per
venuti da 11 centri italiani dal I 
gennaio, quando é iniziata la 
raccolta. Riguardo l'età é pos
sibile indicativamente notare 
una prevalenza dopo i 30 anni, 

con un picco sui 37 anni. Ci so
no pero' alcuni casi intomo ai 
20 anni, che corrispondono a 
donne che sanno di avere una 
patologia e prendono dei 
provvedimenti appena sposa
te». La novità del registro italia
no rispetto a quelli degli altri 
paesi - ha aggiunto spagnolo -
riguarda la raccolta dei dati 
che cerca di essere rigorosa
mente scientifica nello studio 
della patologia dell'uomo e 
della donna, della sterilità, dei 
motivi che li spingono ad usa
re alcune tecniche. Non c'è 
inoltre nessun altro registro al 
mondo oltre all'italiano, a 
comprendere, oltre alle tecni
che fivct e gift, anche l'insemi
nazione. In Italia c'è il 16 per 
cento di coppie sterili e si effet
tuano circa 25 mila interventi 
l'anno con una casistica che si 
aggira sul 10 percento di suc
cessi. 

«Una fame da morire»: l'ultimo libro della psicologa Gianna Schelotto su fenomeni speculari e opposti diventati malattia sociale 

Bulimia, 
PAOLA EMILIA CICERONE 

I H Cibo. Cibo da amare, da 
ingurgitare con disperazione. 
Cibo da odiare e da rifiutare a 
prezzo di qualsiasi sofferenza. 
E lui il vero protagonista di 
«Una fame da morire», di Gian
na Schelotto, psicologa e par
lamentare. Abituata da anni a 
proporre ai lettori le sue espe
rienze professionali - Monda
dori ha già pubblicato «Matti 
per sbaglio» e «Strano, stranis
simo, anzi normale» - questa 
volta la scrittnee affida a perso
naggi immaginari, Sara e Mile
na, la descnzione di due tra i 
più comuni disturbi dell'ali
mentazione, l'anoressia e la 
bulimia. Mangiare troppo e ri
fiutare il cibo: due fenomeni 
speculari e opposti che stanno 
diventando, osserva la Sche
lotto nelle poche pagine che 
seguono la narrazione, quasi 

una malattia sociale, partico
larmente tra le giovani donne. 
Tanto da far pensare che i di
sturbi dell'alimentazione siano 
la moderna traduzione di quel 
diffuso malessere femminile 
che una volta era noto con il 
nome di isteria, e che si mani
festava con affanni e sveni
menti. 

Incontriamo Sara, la prota
gonista di «La ragazza che 
mangiava la luna» - la prima, e 
forse la più significativa, delle 
due storie in cui si divide il li
bro - di fronte a una vetrina 
piena d: cose brutte, la vetrina 
di un negozio di abiti per taglie 
forti dove la madre la trascina 
a comprare vestiti adatti a lei. 
Ventiquattro anni, colta, intelli
gente, spiritosa, Sara conside
ra con scetticismo la sua con
dizione di cicciona senza ri

medio. Sui suoi problemi fami
liari taglia corto. «Sono solo 
scuse per aver licenza di man
giare», dice. 

Sara è una drogata di cibo, e 
lo sa. «Che differenza c'è», si 
chiede, «tra il bisogno di man
giare quando mi sento a disa
gio, e la necessità di bucarsi 
del tossico?». Ostacolata dalla 
madre, che fa di tutto per na
sconderle il cibo, per impedire 
ai negozianti di venderle bi
scotti e pasticcini, la fame di 
Sara è placata dalle paste in
gurgitate di nascosto, scen
dendo tre volte dall'autobus 
sulla strada per l'università. Ma 
anche, quando non c'è niente 
di meglio, da un panino con
gelato succhiato con voluttà, e 
perfino dalla farina ingollata a 
forza, lottando contro la voglia 
di vomitare. 

A salvarla, come nelle favo
le, sarà un uomo. Ma non si 

tratta di un amore felice. L'in
contro con un professore affa- ' 
sanante e nevrotico, che vive 
un problema di Impotenza e 
trova la sicurezza nella gras
sezza - e quindi nelle scarse . 
attrattive - dì Sara la faranno ri
flettere. E quando lui le impor
rà gli amati pasticcini come 
parte di un gioco erotico, la ra
gazza finirà col respingerlo. E 
saprà dare ascolto alle parole 
di un dietologo intelligente, 
che le ha chiesto non di smet- , 
(ere di mangiare, ma di capire ' 
perché lo fa: «Rispondi cibo, ; 
sempre cibo e stupidamente 
cibo a tutte le domande, a tutti 
gli stimoli che ti pone la real
tà». 

Milena, invece, ha molto co
raggio. La sua storia, in «La 
mamma in un boccone», è rac
contata dalla madre, una don
na che vive dolorosamente la 
sua storia di bella non troppo 
brillante, succube della madre 

prima, del marito poi. Infine di 
una figlia troppo bella, troppo 
intelligente, a cui chiedere tut-
to.E lei, la madre che ha sapu
to ribellarsi solo in silenzio, di
struggendo l'ultima, tenerissi- -
ma lettera scntta alla madre ' 
dal fratello morto, non si ac
corge che sua figlia ha scelto di 
ribellarsi distruggendosi lenta
mente. 

Solo quando ritroverà, per 
caso, il calzascarpe con cui Mi
lena si procura il vomito - un '. 
comportamento diffuso nelle 
anoressiche - capirà che die
tro le fisime infantili, i capricci 
sulla dieta c'è la determinazio
ne terribile di una diciassetten
ne che riliuta il mondo. «È diffi
cile, per chi non c'è passato, 
capire come ci si senta veden
do la propria figlia che mentre 
si lascia morire di fame si tor
menta perché si vede grassa» 
commenta la donna di fronte 

ad uno straziante pranzo al ri
storante che è, per la famiglia 
di Milena, l'ultima parvenza di 
normalità. 

Sarà lei ad aprire gli occhi al 
padre di Milena, un uomo, an
cora una volta, troppo debole 
per entrare nella storia da prò- . 
tagonista. Ma in questo caso la 
forza di volontà non sarà suffi
ciente. Un anziano professore, 
consultato dalla famiglia, con
siglierà il ncovero in una clini
ca, nella quale la ragazza si 
chiuderà con ostinato muti
smo, rifiutando insieme al cibo 
anche il contatto con i genitori. 

Ma ad un certo punto qual
cosa si incrina. La clinica car
cere (che rappresenta forse il 
capitolo meno convincente di 
tutto il libro) si apre per lascia
re uno spiraglio alla speranza. 
E anche per la madre di Mile
na, l'incontro con una nuova 
amica rappresenta la speranza 

per un rapporto migliore con 
se stessa e con tutta la fami
glia. 

Sono, quelle narrate da 
Gianna Schelotto, due sione in 
cui il lieto fine forse è .solo ap
parente, che ne adombrano ; 
mille altre che hanno avuto un 
esito più tragico, e più realisti-, 
co. La scnttice non propone, > 
come spesso avviene nei libri 
che trattano di questi argo
menti, • soluzioni pratiche al 
problema. • Non ci sono qui 
gruppi d'incontro o numeri di 
telefono utili, ma solo la volon- ' 
tà di sollevare di un problema ' 
drammatico e di attualità. E 
lorse infrangere questa cortina 
di silenzio, far sapere a tante 
madri, e a tante figlie che stan
no vivendo drammi simili a 
questo che non solo sole, può 
essere il modo migliore per of
frire loro un confronto e una 
speranza. 


